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La forte manifestazione di ieri col compagno Paolo Bufalini a piazza della Repubblica 
i 

Un voto che contribuisca a far nascere 
un'Europa dei popoli e dei lavoratori 
La combattiva presenza di migliaia di cittadini, di donne e di giovani — Una analisi dei risultati elettorali — L'intervento 
del compagno Sandro Morell i — Bisogna combattere ogni tendenza all'astensionismo e alla sottovalutazione della nuova prova 

Il fatto accadde circa due mesi fa 

Morì in ospedale per cure 
(forse) sbagliate: aperta 

un'inchiesta dalla Procura 
Umberto Salamandra entrò al S. Eugenio con una bronchite - Do
po un miglioramento, improvvisamente il decesso per trombosi 

Contro l'Europa dei gover- • 
ni e del grandi monopoli, per 
costruire l'Europa del popoli 
e del lavoratori: è qui il 
senso del voto di domenica 
prossima, è questa la parola 
d'ordine con cui 1 comunisti 
ai presentano a questa, ormai 
vicinissima, scadenza. Ieri la 
campagna elettorale, che in 
queste settimane si è Intrec
ciata a quella per il rinnovo 
del parlamento italiano, è 
stata conclusa a piazza Ese- , 
dra con un comizio del com
pagni Paolo Bufalini, della 
direzione del partito, e San
dro Morelli, vicesegretario 
della federazione romana del 
PCI. Una manifestazione for- > 
te, combattiva a cui hanno 
partecipato migliaia e mi
gliaia di compagni. 

Il compito che oggi, im
mediatamente, abbiamo da-
vanti — ha detto il compa
gno Morelli — è quello di 
battere ogni inerzia, ogni ele
mento di sottovaluzlone 
dell'appuntamento elettorale 
europeo, di sconfiggere ogni 
tendenza all'astensionismo. 
Noi comunisti abbiamo già 
avviato un esame razionale 
del risultato del 3 e 4 giugno. 
Bisogna anzitutto ricordare 
quale era l'obiettivo delle for
ze conservatrici: spostare a 
destra l'asse del Paese, at
traverso una crescita demo
cristiana e un colpo al PCI. 
Ebbene questo disegno non 
è passato, la questione co
munista, la questione dell'ac
cesso al governo della classe 
operaia resta 11 problema po
litico di fondo. 

Ma dobbiamo riflettere at
tentamente — ha proseguito 
Morelli — anche sul perchè 
della flessione del nostro 
partito. Anche una forza co
me la nostra può commet
tere errori, deve adeguare 1 
suoi strumenti, deve verifi
care le proprie scelte in ma
niera rigorosa e serena. E' 
una grande operazione poli
tica e di massa che il par
tito ha già iniziato a com
piere. Chiediamo allora il 
contributo di tutti 1 com
pagni, un contributo di Idee 
e di critica a chi ha votato 
comunista e anche a chi non 
ha rinnovato la sua fiducia 
nel PCI. Non è possibile al
cuna chiusura, nessun arroc
camento ma bisogna andare 
avanti con rigore, con intel
ligenza, con grande apertura. 

Dal risultati del 3 e 4 
siugno ha preso le mosse 
anche il discorso del com-
nagno Bufalini. Al voto di 
flomenica prossima — ha 
esordito — non andiamo con 
spirito di rivincita, ma lavo
rando sodo per evitare che 
l'insoddisfazione per i risul-
fati non pesi sull'elezione del 
narlamento europeo. 

L'insoddisfazione per aver 
oerduto il 3,5% dei suffragi 
non ci deve far dimenticare 
'a nostra forza, la forza di 
un partito che riconferma il 
31 ec dei consensi anche in 
condizioni di estrema diffi
coltà. I comunisti non rin
negano la loro linea, una 
'inea che ha posto avanti a 
»utto gli interessi del paese, 
'a causa della difesa della 
democrazia. Viene da doman
dare a chi ci attacca che 
•ne sarebbe dell'Italia se i co
munisti, se i lavoratori, non 
avessero messo al primo 
oosto la lotta contro l'in
flazione e la disoccupazio
ne, se non avessero opposto 
la loro fermezza all'attacco 
violento ed eversivo. 

Tutto questo è certo ma al 
tempo stesso dobbiamo di
scutere dei nostri difetti. Non 
basta — ha detto Bufalini 
— che una politica sia giu
sta nelle grandi linee, occor
re parlare, discutere coi la
voratori. con la gente. Ma 
lo abbiamo fatto sufficien
temente in questi tre anni? 
E' necessario inoltre che la 
opera di governo (nei comu
ni come nelle regioni) na
sca sia dall'alto che dal bas
so, è necessario che attorno 
a questi temi si sviluppi una 
iniziativa di massa e que
sto non è sempre avvenuto. 
La caratteristica peculiare 
del PCI è di avere un rap
porto organico, continuativo 
con il suo elettorato ed è 
quindi necessario puntare ad 
un rafforzamento del parti
to le cui forze — specie in al
cune zone — appaiono inade
guate. E*, infine, importante 
che ci siano nel partito li
bero dibattito, ricerca critica 
costruttiva e nel tempo stes
so unità e disciplina politi-

Si attende domenica — ha 
aggiunto Bufalini — il voto 
per il parlamento europeo. 
In questi anni il nostro con
tinente è molto mutato, il 
fascismo è stato sconfitto in 
Spagna, in Portogallo, in Gre
cia, profonda e vasta è la 
spinta al rinnovamento che 
viene dalle messe lavoratri
ci. Ma In Europa c'è anche 
il contrattacco delle forze 
conservatricu 

L*Europa è un nuovo cam
po di scontro tra forze del 
progresso e della conservazio
ne, un nuovo terreno di in
contro e confronto tra comu
nisti, socialisti, socialdemo
cratici e forze progressiste di 
ispirazione cristiana. E* tem
po che nel processo di unità 
e integrazione intervengano, 
finalmente, le grandi masse 
di lavoratori. Vi sono im
mensi problemi, milioni di 
disoccupati, l'inflazione, la 
crisi energetica: la risposta 
<t liberistlca » andrebbe a van
taggio solo dei monopoli e 
delle multinazionali. Occorre 
invece una scelta che sappia 
programmare l'uso delle ri
sorse a vantaggio dei popoli 
e dei lavoratori. E* questo il 
senso del voto al PCL 

Entra In ospedale con una 
grave insuilicienza ì espiralo 
ria e una bronchite polmona
re. Dopo poco cade inspiega
bilmente in coma e nel giro 
di pochi giorni muore. E' ac
caduto, un palo di mesi fa. 
ad Umberto Salamandra, ri
coverato all'ospedale San
t'Eugenio. Ieri mattina il co
stituto procuratore della Re
pubblica Vecchione ha aperto 
un'Inchiesta su questa morte 
tanto oscura. 11 provvedimen
to era stato sollecitato da un 
esporto dei figli di Umberto 
Salamandra, Maria Teresa ed 
Elia. Nel documento vengono 
ricordate le tappe della dolo
rosa vlcendn. Vediamole. 

Il 9 aprile Umberto Sala
mandra viene ricoverato in 
astanteria per insufficienza 
respiratoria: l'uomo è perfet
tamente in sé, ma le sue 
condizioni, come non esita a 
dire ai familiari il medico di 
guardia che lo visita, sono 
piuttosto gravi. E tuttavia il 
paziente viene costretto a re
carsi a piedi fino all'ambula
torio di cardiologia per esse
re sottoposto ad un elettro
cardiogramma. Vi arriva an
simante. Ha dovuto attraver
sare diversi androni e salire 
parecchie rampe di scale. Il 
giorno dopo Umberto Sala
mandra non ha ancora rice
vuto alcuna cura. Le sue 
condizioni si aggravano sen
sibilmente. le difficoltà resDi-
ratorle si accentuano sempre 

di più. In giornata l'uomo 
entra in coma e viene tra 
.sportato al reparto rianima
zione. 

Umberto Salamandra resta 
cinque giorni senza riprende
re conoscenza: le sue condi
zioni sembrano disperate, so 
no ormai pochissime le spe
ranze di salvarlo. Eppure. I-
naspettatamente. l'uomo hi 
riprende. Il 15 aprile Umber
to Salamandra ritorna in sé 
ed è di nuovo in grado di 
parlare ed aslre. Viene ripor
tato In corsia insieme agli 
altri degenti. E' evidente, pe 
rò. che le sue condizioni so
no ancorn gravi e la situa
zione è di una delicatezza 
estrema: ha bisoeno di cure 
e attenzioni particolari. No
nostante questo, il primo 
pasto che, uscito dal coma. 
«li viene offerto è degno di 
un robusto mangiatore in ot
time condizioni di solute: 
tortellini al ragù, pollo, pata
te ben condite e carciofi. E' 
quanto basta perché la fibra 
dell'uomo non regtja e ri
piombi In condizioni gravls 
sime. Pochi minuti dopo il 
pranzo, infatti. Umberto Sa
lamandra viene colpito d i li
na trombosi al lato sinistro. 
Muore dopo quattro giorni. 

Adesso toccherà al magi
strato stabilire s«* nell'onera-
to del medici dell'ospedale si 
possano riscontrare eli e-
stremi di qualche reato 

Ferito e legato 
in casa: rapina 
o « regolamento 

di conti » ? 
E" stato trovato svenuto, 

con le mani e i piedi legati 
e con una grossa ferita alla 
gola, nella camera da letto 
del suo appartamento in via 
Camesena. a Piazza Bologna. 
Giuseppe Bertuzzi, 69 anni. 
figlio di un noto generale 
dell'esercito, è stato Imme
diatamente trasportato all' 
ospedale dove è stato giudi 
cato guaribile in 12 giorni 
Sul motivi del misterioso fe
rimento si fanno, per ora. 
soltanto ipotesi. 

Una delle piste seguite da 
gli investigatori è quella di 
una specie di « regolamento 

i di conti »: pare, infatti, che 
Giuseppe Bertuzzi, spaccian
dosi per generale dell'eserci
to, si fosse creato un singo 
lare giro di affari prometten
do trasferimenti, licenze ed 
esoneri per soldati di leva. 

L'altra Ipotesi, invece, e 
quella di una rapina I la 
drl. entrati nell'alloggio con 
chiavi false, sarebbero stati 
« costretti », dalla reazione 
di Giuseppe Bertuzzi, a met
terlo fuori gioco 

Si era presentato come un «mafioso» 

Voleva rifilare 
un «bidone» agli 
USA: arrestato 

Ha tentato di vendere una partita di ura
nio - Aveva pure i contenitori di piombo 

* Buongiorno, sono un mafioso. Ho da vendervi una gros
sa partita di uranio. Un ottimo affare, signori: trenta con
tenitori che provengono dalla Germania per soli 10 milio
ni di dollari. Vi interessa? ». Deve essere iniziato così il 
colloquio tra Pietro Nucera, 50 anni, e alcuni funzionari 
dell'ambasciata americana. Il truffatore — già noto alla 
polizia per furtarelli vari e raggiri — pensava certamente 
che gli americani avrebbero « abboccato ». Ma i funzionari 
si sono subito rivolti alla Criminalpol che ha arrestato il 
falso mafioso. Il trucco perciò non ha funzionato: i tempi in 
cui agli « americani » qualcuno era riuscito a vendere per
sino il Colosseo sono evidentemente tramontati per sempre. 

Un piccolo tentennamento da parte dei funzionari, però. 
ci deve essere stato. Tanto è vero che Pietro Nucera la ven
dita della « merce » l'aveva già concordata. L'affare si sa
rebbe dovuto concludere all'interno dell'ambasciata. Pietro 
Nucera, per portare a termine in bellezza il raggiro, aveva 
anche già commissionato trenta contenitori di piombo per 
due milioni di lire. Lì dentro — avrebbe fatto credere agli 
americani — ci sarebbe stato l'uranio. « E mi raccomando 
— sembra che abbia detto ai funzionari — non li aprite per
ché potrebbe essere pericolosissimo ». Insomma, il truffato
re era assolutamente sicuro che l'affare sarebbe andato in 
porto: tutto lo aveva fatto pensare, l'interesse dei probabili 
€ clienti », i ripetuti colloqui che questi gli avevano accor
dato, la sicurezza che nessuno avrebbe aperto i « bidoni » (è 
il caso di dirlo) per verificare il contenuto. 

I funzionari dell'ambasciata, però, dopo averci pensato 
su un bel po', hanno deciso di rivolgersi alla polizia. Al cen
tro nazionale della Criminalpol hanno detto di essere molto 
preoccupati di aver a che fare con un mafioso e con una 
partita di preziosissimo uranio. Le indagini sono state quindi 
affidate al centro interprovinciale di Roma che dopo nu
merosi appostamenti è riuscito a sorprendere Nucera che 
era disinvoltamente entrato nell'era del « nucleare » abban 
donando la vecchia, classica merce dei « pataccari » (Colos
seo o fontana di Trevi) è andata proprio male. 

E' la seconda volta in pochi giorni che la proprietà di Villaverde torna alla carica 

«Niente aborti, piuttosto chiudiamo la clinica» 
Un lungo braccio di ferro per l'applicazione della legge che ha visto da una parte la Regione e le donne, dall'altra 
i proprietari - La convenzione con l'ente ospedaliero scade il 30 giugno - Le minacce nei confronti dei lavoratori 

La proprietà di Villaverde, 
la clinica ai via di 'lorre-
vecchia occupata a suo tem 
pò uaile donne perche si de
cidesse ad applicare la legge 
sull'aborto e poi costretta a 
farlo, è tornata alla carica. 
Per la seonda volta nel gi
ro di pochi giorni minaccia 
di chiudere e di licenziare 
tutti i dipendenti. Motivo, 
questa come le altre volte: 
non vuole applicare la legge 
« 194 » che consente a tutte 
le donne di interrompere la 
gravidanza in una struttura 
pubblica. Perchè, si badi be
ne, pur essendo una clinica 
privata Villaverde è conven
zionata — per ciò che riguar
da il reparto ginecologia e 
ostetricia — con l'ente ospe
daliero Trionfale Cassia. Per 
dirla in parole più sempiii 
quel reparto della clinica è 
in realtà una sezione dista-
cata del San Filippo Neri: 
è proprio insistendo su que
sto punto che le donne che 
occuparono la clinica qual
che mese fa riuscirono ad 
averla vinta. 

Ma di aborto la proprietà 
della clinica non ha mai vo
luto sentir parlare: già al
lora fu necessario mandare 
dall'ospedale personale che si 
sostituisse alle suore per ga
rantire alle donne tutta l'as
sistenza necessaria. E non 
basta: la clinica minacciò su

bito di interrompere la con
venzione con l'ospedale ricor
rendo sempre al vecchio si
stema «ei ricatto nei con 
fronti dei lavoratori e delle 
lavoratrici interne: e Se fate 
aborti vi licenzio ». La spada 
di Damocle del licenziamento 
sulle loro teste serviva evi
dentemente a contrapporli al 
le donne, che pure non Chie
devano altro che il rispetto 
di un loro sacrosanto diritto 
sancito dalla legge. 

Sia pure a fasi alterne la 
clinica non ha inai abbando
nato questa linea di condot
ta. Il 29 maggio, infatti, det
te per la prima volta l'an
nuncio: qui gli aborti non 
sì Tanno più. E trovò anche 
il cavillo per potersi permet
tere di non rispettare la leg
ge. Ecco in cosa consisteva. 

Ben decisa a boicottare la 
legge 1!M pur essendo stata 
« costretta » ad applicarla la 
proprietà della clinica, rifa
cendosi ad un articolo della 
convenzione con l'ente ospe
daliero Trionfale-Cassia, chie
se che fosse un collegio ar
bitrale a decidere se questo 
* contratto » ne prevedesse la 
applicazione. I) rifiuto della 
Regione a questa richiesta 
fu netto: il problema — dis
se — non si pone neppure es
sendo la « 194 » legge dello 
Stato. La proprietà di Villa 
verde non mollò e si rivolse 

al tribunale che invitò a sua 
volta la Regione a nominarsi 
una sorta di « difensore ». 
Qualcuno, insomma, che spie
gasse e sostenesse le sue ra
gioni. Ma il funzionario nomi
nato — Di Giacomo — pen 
so bene di sposare « in toto » 
le ragioni della proprietà del 
la clinica. Di qui la tran 
ouillità con cui a Villa ver 
de si annunciò * da o;*gi nien
te più aborti •». 

Nei giorni successivi, pe 
rò. sembrava che si fosse riu 
sciti ad arrivare ad un com
promesso: eli interventi sa 
rebbero continuati almeno fi 
no al ternrne della convenzio
ne che scade il 30 giugno. 
Ieri i pronrieluri ci hnnno ri 
provato. Ad ogni buon conto. 
la Reeione si è sia cpntHatn 
stanziando un primo fondo di 
60 milioni per la costituzione 
di un referto di «rìnecoìo?ÌR 
al San Filipoo Neri in modo 
d* non lanciar niù in m^no a 
privati arroganti il destino di 
centinaia di donne. 

Nozze 
Si sposano oggi alle 18, 

nella Basilica di San Giovan
ni in Laterano. Giuseppina 
Carapezza e Stefano Lotti. 
Agli sposi e al dottor Angelo 
Carapezza, direttore dell'Uf
ficio poste di Roma-Ferrovia. 
padre della giovane sposa, 
gli auguri dell'Unità. 

Ammessi solo i « classici » 

Vietato a Boccaccio 
il teatro di Ostia 

La sovrintendente ha respinto un'opera del Grup
po della Rocca - Il motivo? Troppo « moderna » 

Può Boccaccio gareggiare 
con Plauto? Ovvero: pos
sono gli attori di una rap
presentazione non «classi
ca » calcare i mosaici del 
teatro di Ostia antica? A 
questa domanda la sovrin
tendente di Ostia antica. 
risponde fermamente di 
no. Così la cooperativa 
teatrale «Il gruppo della 
Rocca » si è visto respin
gere il permesso di utiliz
zare il suggestivo teatro 
per rappresentare l'« XI 
giornata del Decamerone». 
testo di Fabio Doplicher, 
elaborazione scenica di Ro
berto Guicciardini. L'ope
ra era stata inserita dal 
Teatro di Roma nel car
tellone della stagione esti
va di Ostia antica, quan
do, inopinatamente, la 
dottoressa Scrinari ha de
ciso di opporre il veto. 

Perchè? La dottoressa 
Srrinari risponde al tele
fono con molta gentilezza. 
« Sa — esordisce — in un 
teatro come quello di 

Ostia antica si possono 
fare solo cose classiche 
(sic) ». il tono cambia su
bito quando si tenta di ca
pire che un teatro possa 
guere tra opere classiche 
e non, come si fa a conce
pire che un tearto possa 
essere valido per certe « co
se» e non per altre e il 
telefono viene riattaccato 
assai bruscamente. Il mon
do dello spettacolo, in 
questi ultimi anni, è an
dato parecchio avanti an
che in tema di utilizza
zione di arene antiche. Ba
sti vedere quella di Vero
na dove non c'è solo Ari 
stofane a tenere banco, 
oppure la Basilica di Mas
senzio dove si susseguono 
cicli cinematografici tut 
t'altro che « classici ». 

Ma alla sovrintendente 
di Ostia la mentalità « ar
cheologica n gioca scherzi 
di cattivo gusto; così può 
considerare di « epoca clas
sica » Shakespeare solo 
perchè scrive il « Coriola-

no » e Boccaccio un peri
coloso modernista, magari 
un po' « boccaccesco ». 

A meno che dietro il ve
to motivato dalla concla
mata incompatibilità del 
teatro con le «cose moder
ne » non vi sia il tentativo 
di tenere lontano da Ostia 
antica un gruppo teatrale 
che gode dt simpatie a 
sinistra, oltre che di gran
di consensi tra i critici. 
E' quanto afferma senza 
mezzi termini la compa
gnia, la quale chiama in 
causa anche il teatro dt 
Roma. Quest'ultimo ha 
precisato che l'utilizzazio
ne del teatro di Ostia è 
vincolata dal parere favo
revole della sovrintenaen-
za. Parere che appare 
quanto mai incongruo con 
la realtà e con gli inte
ressi del pubblico. 

Se l'opposizione nasces
se dall'esigenza di difen
dere l'integrità «fisica» 
del teatro da rappresenta
zioni che potrebbero in
taccarne la stabilità mu
rarla, tutti saremmo d'ac
cordo. 

E' invece quantomeno 
ridicolo che un sovrinten
dente possa opporsi solo 
perchè, in base a un'eser
citazione retorica degna 
dei tanti Don Ferrante 
in circolazione, ritiene la 
rappresentazione « anti-
classica ». Se questa non 
e censura diteci allora 
cos'è. 

Le ragioni e i molti perché della tenuta (difficile) fra l'elettorato operaio 

Discutendo con gli edili la scossa del voto 

Primo acquazzone estivo 
La minaccia della pioggia c'era fin dall'altra sera. Poi 

il cielo s'è fatto « carico » di nubi e nero ed ha cominciato 
a piovere di santa ragione. Erano diverse settimane che 
non succedeva. La città s'era abituata al bel tempo, al tor
pore delle lunghe giornate di caldo. E invece, già ieri mat
tina, per strada, s'è ricominciato a vedere qualcuno con il 
maglione di lana o la giacca pesante. 

Cosa è successo? Un fronte, cosiddetto, d'instabilità ha at
traversato rapidamente la penisola ed ha investito in pieno 
la nostra regione. Era molto esteso perché — come si dice 
— era rinvigorito da correnti di aria calda proveniente da 
sud. Adesso dovrebbe trovarsi già sui balcani e per questo 
-— dicono gli esperti — i fenomeni tenderanno ad attenuarsi 
nel giro delle prossime 24-48 ore. Insomma, probabilmente. 
s'è trattato di una semplice e breve parentesi. 
Nella foto: una via allagata nei pressi dell'Università 

La « punta di diamante » 
del movimento democratico 
a Roma, il pilastro delle bat
taglie contro t padroni del
la città, gli speculatori, i pre
doni de. Anche tra gli edili, 
e non solo tra i 23 mila ri
masti senza lavoro, il PCI 
perde qualcosa. «Magari non 
hanno scelto un altro par
tito — dice Palmiro Stabile, 
una campagna elettorale pas
sata nei cantieri di Tiburti-
no. di Corviale, dell'Edil-Ter 
— ma domenica al seggio 
hanno preferito non andar
ci, oppure hanno lasciato la 
scheda in bianco. Non tutti, 
insomma, ci hanno " rivota
to"» . // calcolo è difficile, 
complesso. Quanto ha perso 
il PCI in una fascia di elet
tori «sicura*, da sempre 
schierata con il partito sto
rico della classe operaia? La 
analisi si confonde con quel
la delle borgate, con il calo 
del sei-sette per cento nella 
cerchia periferica della città. 

«Intendiamoci — dice un 
compagno — In borgata non 
vivono solo gli edili ed è 
inutile fare trasposizioni sem
plicistiche. Il problema non 
è solo quanti non ci hanno 
votato, ma perché». Già, 
perché? «Una risposta uni-
voce — dice Giovanni Guer
ra. consigliere comunale, edi
le—è difficile. Diciamo che 
non siamo riusciti a trasfor
mare la "cultura dell'illega
lità, dell'abuso" in un nuovo 

senso comune di fiducia nel
lo Stato, nelle istituzioni, nel
le leggi ». Astrazioni? « Nien-
t'af/atto — insiste Guerra — 
fatti precisi, concreti. D'al
tra parte quando si vive ogni 
giorno con Io spettro della 
disoccupazione è difficile ac
contentarsi delle parole ». 

Una legge 
sbagliata? 

E allora ecco la legge « IO »-" 
blocca l'abusivismo, mette or
dine nel regime dei suoli. 
non dà spazio alla specula
zione. ma spazza via il laro-
ro del sabato e della dome
nica. quello che serviva a far 
quadrare il bilancio fami
liare e a dar casa a chi l'ap
partamento non se lo poteva 
permettere. Una legge sba
gliata? «Tutt'altTO — * la 
risposta di Franco Sirchia, 
anche lui edile, anche lui a 
Roma immigrato — una leg
ge giustissima, indispensabi
le per il risanamento della 
città. Ma una legge "diffi
cile". A difenderla in borga-
ta slemo rimasti soli. I so
cialisti chi li ha visti? A Za-
garolo. dove lavoro, si sono 
perfino opposti al piano re
golatore. Il fatto è che la 
gente ha assistito al falli
mento del vecchi "meccani
smi di sopravvivenza", ma 
non ha visto arrivare i nuo

vi. Anzi forse non li ha nem 
meno capiti». Attorno alla 
economia sommersa dell'abu
sivismo era tutto un mondo 
di piccole, microscopiche im
prese a girare. Molte non 
hanno saputo « riciclarsi ». 

E ancora la «573»; quella 
sugli affitti delle case Iacp. 
« Non sono — spiega un com
pagno di San Basilio — le 
5 mila lire a vano da pagare. 
che hanno fatto scattare il 
malcontento, anche se pri
ma molti si erano abituati 
all'"alloggio gratuito", ma 
tutto quello che assieme al
l'affitto mensile non è ve
nuto: 1 servizi, la sistemazio
ne dei palazzi, le case per i 
figli grandi ». Il gioco per 
chi sosteneva che l'austerità 
colpiva solo i * pìccoli •» è 
stato facile. Mancanza dt co
scienza politica? «Non esa
geriamo — ribatte Guerra —. 
In questi anni sono stati 
in molti a capire quanto sia 
dura la battaglia per cam
biare, specialmente tra gli 
edili che le loro lotte non 
le hanno mai fatte solo per 
un salario più alto. La ve
rità è che noi non sempre 
abbiamo fatto di tutto per 
spiegare dove si andava, co
sa volevano, cosa facevano 
davvero i comunisti ». 

«Non più di tre anni fa 
— dice Tebaldi. un compa
gno di Centocelle — a dibat
titi in sezione c'erano sem
pre venti, trenta edili, • 

neanche tutti compagni. Og
gi non ce li trovi più. Discu
tevano. parlavano e quando 
uscivano continuavano a fa
re politica. L'edile il gioma 
le magari non lo legge, ma 
nelle cose vuole vederci chia
ro. toccare con mano e sa 
lottare, battersi per quello 
che ritiene giusto». «Nel "76 
— aggiunge Bruno Panello, 
edile, che nelle elezioni di 
domenica è stato candidato 
alla Camera — abbiamo com
messo un errore. Abbiamo 
ritenuto che un certo voto 
operaio fosse acquisito, con
quistato per sempre. Che i 
problemi, semmai, sarebbero 
venuti dai ceti medi, dagli 
impiegati, dai professionisti. 

L'occasione 
del contratto 

Non è stato così. Quando an
davo nei cantieri a parlare 
con i lavoratori sai che mi 
dicevano? "Un tempo i co
munisti erano sempre qui. 
ora vi si vede solo in cam
pagna elettorale". Certo le 
cose non .stanno solo così, 
ma in parte c'è qualcosa di 
vero». 

« Prendiamo il contratto 
— dice il compagno Chiare-
se della sezione Gordiani — 
nel partito se n'è discusso? 
Eppure la vertenza degli edi
li poteva essere un'ottima 
occasione proprio per parla

re di tutte quelle cose che 
stanno a cuore alla gente: 
la casa, il lavoro, i servizi. 
Spesso ci siamo abbandona
ti alla "grande politica" di
menticando i fatti più sem
plici, essenziali, quelli sui 
quali tutti sanno ragionare ». 
« Una volta in borgata — 
spiega Stabile — il dialogo 
con i comunisti in piazzetta 
era un'abitudine di tutti i 
giorni. Spesso era proprio 
uno di noi, un edile a te
nere il "comizio". In que
sti anni invece siamo stati 
troppo chiusi in sezione. Poi 
quando si esce è sempre il 
compagno bravo, "che par
la bene", l'unico a rivolgersi 
alla gente. Vuoi che te lo 
dica con franchezza?, spes
so faccio fatica a seguirlo 
anch'io ». 

Quello della continuità, del
la «saldatura» tra il corpo 
«vecchio» del partito e il 
nuovo, che dal 75 in poi è 
andato crescendo, è un pro
blema ricorrente un po' in 
tutti i giudizi. Ci sono state 
« incomprensioni ». difficoltà. 
e anche «rotture». «E que
sto ha pesato — aggiunge 
Guerra — anche nella for
mazione dei quadri. Non sem
pre si è detto tutto quello 
che si pensava, che si senti
va. C'è stata anche una cer
ta soggezione, una forma di 
riverenza nei confronti degli 
organi dirigenti del partito. 
della Federazione. Tutto que

sto non ha certo agevolato 
un rapporto p.ù stabile, per
manente con la realtà. Qua 
dri operai, popolari, edili in 
questi anni ne sono cresciuti 
pochi ». 

Non basta 
il piano ACEA 

Soggezione, riverenza: so
no termini usati per indica
re anche il rapporto con gli 
amministratori, con i compa 
gni della giunta comunale 
Un altro nodo in gran parte 
irrisolto. « Ma senza un rap 
porto chiaro, franco, politico 
con la gente, con quei lavo 
ratori che più degli altri 
hanno combattuto sul fronte 
del risanamento — dice un 
vecchio compagno — non c"è 
piano Acca che tenga, pure 
quando il piano e la delibera 
diventano (e non sempre) 
acqua e fogne». 

La reazione al voto di do 
menica c'è già stata. E' sta
ta come una scossa, un risve
glio un po' brusco. AlVEdil-
Ter, all'incontro con il coni 
pagno Stabile erano ben 270 
gli edili presenti, «il rischio 
— dice — è che l'orgoglio di 
partito "indurisca" i com 
pagni più vecchi, e che la 
sfiducia accompagni i lavo 
ratori più incerti. Due ten 
tozloni. l'orgoglio e la sfidu 
da , pericolose, d* comhatte-
re subito, fin da ora ». 


